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Viaggio attraverso le realtà dell'impresa minore/l- la Toscana 

E il piccolo imprenditore 
si ribellò al gigante-Merloni 
Dal nostro inviato 

FIRENZE — Le bandiere 
rosse della FULC sventolano 
laconiche, armai da ottanta 
giorni, tra le due ciminiere 
sporche di fuliggine, a ridos­
so della stazione ferroviaria 
di PontasBieve, Uno striscio­
ne bianco risponde alla curio­
sità dei più attenti tra coloro 
che viaggiano in treno verso 
il capoluogo. E spiega: -Foè-
brìca occupata contro i licen­
ziamenti-. E la .Del Piano., 
ma U nome non si legge e del 
resto conta poco. In una re­
gione dove non esista l'indu­
stria guida (vale a dire il co­
losso attorno al quale far ruo­
tare nel bene e nel male l'eco­
nomia di un'intera zona), ma 
dove, viceversa, si estende fi­
no a dilagare un tessuto pro­
duttivo di piccole dimensio­
ni, una crisi aziendale si può 
insinuare ovunque e in qual­
siasi momento. Anche qui tra 
le 97 mila unità produttive, 
dove lavorano poco meno di 
600 mila adetti (in media 
dunque 6 per azienda) la crisi 
è uno spauracchio perenne­
mente in agguato, a sottoli­
neare la fragilità di un siste­
ma economico In palese diffi­
coltà. Difficoltà, come si usa 
dire, strutturali, che stanno 
sospingendo verso la medio­
crità della .media nazionale» 
una regione che aveva sem­
pre trovato il modo e le ener­
gìe per mantenersi un passo 
al di fuori della mischia. La 
Toscana. 

Firenze, in quest'esplosio­
ne di caldo estivo è già colma 
di gente e camminare in cen­
tro è quasi proibitivo. I turi­
sti arrivano da tutto il mondo 
e per indovinarne la naziona­
lità una volta ai dava uno 
sguardo alle acarpe. Adesso 
però è più difficile. Oltre alle 
diffusissime nespadillaai, im­
perano anonimi sandali e 
mocassini leggeri. Qualcuno 
di quatti oggetti à. di casa. 
Toma in Toscana dopo aver 
varcato frontiere e anche 
continenti. 'Non è un'eaage-
pozione — dice Mario Badii, 
dirigente dell'IRPET regio­
nale — vitto che nel Qua­
driennio 7fi-'79 il tredici per 
cento dell'export mondiale 
di calzature veniva proprio 
da qui-. Come dire che su 
cento paia di scarpe esporta­
te da tutti i paesi produttori 
in tutto 11 mondo, tredici paia 
uscivano dal laboratori di 
pelle e cuoio della Toscana, 
un piccolo miracolo economi­
co che tuttavia appartiene al 

MILANO — Potenza della 
campagna elettorale! Di­
menticati per mesi, anzi per 
anni; Insabbiati con espe­
dienti diversi dal partiti della 
maggioranza governativa, I 
progetti di legge relativi al 
quadri tornano di prepoten­
za a galla In questa viglila di 
elezioni per essere portati a 

firova non dell'ennesimo (al­
imento del governo, ma del­

l'interessamento e dello zilo 
con cui le forze politiche del 
pentapartito hanno risposto 
alle aspettative del movi­
mento emergente del quadri 
intermedi. 

Se un bilancio si deve fare 
al termine di questa legisla­
tura Interrotta prematura­
mente * proprio che — per 
responsabilità delle forze al 
governo — per I quadri que­
sta è stata una legislazione 
perduta. 

Le organizzazioni a cut 
fanno riferimento 1 quadri 
sembrano accostarsi alla 
scadenza elettorale con qual­
che sospetto, siano esse la 
Confederquadrl, un vero e 

ario sindacato che ha fat­
ti riconoscimento giuri­

dico della figura del quadro 
Intermedio la sua bandiera 
per praticare nel fatti soprat­
tutto una scelta di separazio­
ne e di rottura con 11 sindaca­
to e per rivendicare autono­
mia di contrattazione, o sia­
no le associazioni professio­
nali più Interessate a risolve­
re pragmatlcamente 1 pro­
blemi della categoria senza 
perseguire disegni di divisio­
ne delslndacato. 

Fanno pesare la forza or­
ganizzata o di movimento d' 
opinione per chiedere Impe-

Un tessuto produttivo fatto di aziende di dimensioni ridotte 
Il boom delle esportazioni nel periodo '76-79 - Le distanze dalla 

linea oltranzista confindustriale - Il positivo rapporto con la Regione 
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passato. 
Già, la storia di quest'ulti­

mo decennio. Vediamone al­
cuni flash: possono aiutarci a 
comprendere meglio l'oggi. E 
ancora Badii che parla: *Le 
svalutazioni della lira segui­
te all'aumento dei pretti 
delle materie prime (del '73) 
fecero ridiventare competiti­
vi i prodotti italiani. La To­
scana si trovò in una posizio­
ne di relativo privilegio per 
la presenza ai importanti 
componenti dì produzioni e-
sportabili. Basti pensare che 
oltre il 40% degli occupati in 
tutta l'industria, lavoravano 
nei comparti tessile, pellame 
e cuoio, calzature, abbiglia­
mento. Le industrie si rior­
ganizzarono e introdussero 
anche elementi di automa­
zione. Poi la brusca frenata. 
Nell'81 si combinarono due 
fattori clamorosi: la stagna­
zione degli scambi interna­
zionali e l'arresto della cre­
scita dell'economia italiana. 
Insomma, la macchina cura­
ta e messa a punto come una 
fuoriserie prima della corsa, 
si ritrovò costretta (e lo è 
tuttora) a marciare su una 

stradicciola di campagna*. 
E questa è anche la situa-

zlone odierna. A gennaio di 
quest'anno i disoccupati in 
Toscana risultavano 13S mi­
la, il massimo Btorico per la 
regione. Al record negativo ci 
BÌ arriva sommando gli 84 mi­
la giovani arrivati alla soglia 
del mercato del lavoro dopo 
aver finito gli studi, i 37 mila 
(per lo più casalinghe) che 
hanno deciso di mettersi per 
la prima volta in cerca dì un' 
occupazione e i 17 mila espul­
si dal processo produttivo. È 
proprio quest ultima cifra 
che allarma e che riallinea la 
Toscana al dato nazionale. 

Una conferma preoccu­
pante viene dalla produzione 
1982 del settore manifattu­
riero. Il calo rispetto al 1981 è 
stato equivalente alla perdita 
di 30 mila unità lavorative. 
intendiamoci, questo non si­
gnifica che si sono registrati 
30 mila licenziamenti. Si­
gnifica però che tra cassa in­
tegrazione, riduzioni d'orario 
e veri e propri tagli d'organi­
co, la produzione è calata di 
un valore equivalente al lavo­
ro svolto in un anno da tren­

tamila addetti. 
Che chiedono, dunque, a-

deBso gli imprenditori tosca­
ni? Su chi e su cosa contano 
per risalire la china? Non si 
tratta ovviamente di un cor-

{te omogeneo al punto da par­
are e agire all'unisono. Tut­

tavia le proposte che escono 
dalle sintesi economico-poli­
tiche delle loro organizzazio­
ni sono significative. Alberto 
Passamonti, presidente dell' 
API regionale, è categorico di 
fronte ai colpi più o meno pu­
liti subiti da governo e ban­
che negli ultimi anni: *La no­
stra volontà di lottare per 
superare le difficoltà è intat­
ta — dice — ma essa non de­
v'essere mortificata. Guai 
infatti se si pensasse che 
qualsiasi cosa gli altri faccia­
no, noi continueremo co­
munque a operare e produr­
re*. 

E Merloni? Anche qui non 
è possibile generalizzare, ma 
la coscienza che la linea ol­
tranzista della Confindustria 
è contraria agli interessi della 
piccola impresa, ha fatto 
molta strada. Ilio Cecchini, 
titolare dell'omonima impre­

sa di costruzioni, nel Pisano, 
spiega la cosa in questi termi­
ni: -La linea dello scontro 
generalizzato non consente 
alle nostre imprese di guar­
dare con tranquillità allo svi­
luppo*. Tra gli industriali to­
scani ha fatto molto effetto la 
presa dì posizione di Picchet­
to, presidente del comitato 
centrale della pìccola impre­
sa della Confindustria, che in 
un recentissimo convegno a 
Milano, sulla politica comu­
nitaria ha spiattellato senza 
tanti giri di parole quel che 
aveva sullo stornato. «L'im­
presa minore — aveva detto 
Picchetto — si è lasciata di­
stoglie re per anni da proble­
mi come il costo del denaro e 
il costo del tavoro che per 
quanto importanti non sono 
argomenti centrali come è 
invece il problema dell'inno­
vazione tecnologica nelle a-
ziende e nella macchina sta­
tale». Un secco colpo alle cer­
tezze di Merloni, di Carli e di 
tanti altri, 

E anche sul significato da 
dare alla questione del costo 
del denaro c'è differenza di 
vedute tra piccola e grande 

Per le organizzazioni della categoria bilancio negativo della legislatura 

Dopo le delusioni, i quadri 
ora vogliono impegni precisi 
Incontro a Milano con i candidati di tutti i partiti organizzato dalla Confederqua-
dri - Nessuna risposta concreta dai governi - La proposta di legge comunista 

gnl precisi al diversi partiti e 
soprattutto una scelta per a-
vere nel corso della prossima 
legislatura un confronto 
ravvicinato con 1 candidati 
che si impegneranno su que­
sto fronte. 

La Confederquadrl ha, In 
questa ottica, organizzato 
nel giorni scorsi a Milano, un 
Incontro con 1 candidati di 
tutti 1 partiti (per 11 PCI ha 
partecipato l'on. Ichlno, pre­
sentatore delle proposte di 
legge comuniste) e si riserva 
di indicare successivamente 
agli Iscritti le preferenze. L' 
Associazione quadri della 
Lombardia a cui hanno ade­
rito le associazioni quadri 
Montedlson, Alfa Romeo, 
Bayer, Mondadori, SIP, Phi­
lips, G.T.E., ha già Indicato 
le preferenze del candidati 
scegliendo, non fra tutti i 
partiti, come fa la Confeder-

Suadrl. ma solo fra quelli 
e! l'arco costituzionale e ter­

rà nel prossimi giorni al Cir­
colo della Stampa un Incon­
tro con 1 candidati. Poi c'è la 
presenza, per scelta Indivi­

duale, di diversi dirigenti del 
quadri nelle Uste del partiti. 

Che cosa si poteva fare In 
Parlamento e non è stato fat­
to nella precedente legislatu­
ra? In un primo momento 1' 
obiettivo unificante uel mo­
vimento del quadri è stata la 
modifica dell'art. 2095 del 
codice civile, con l'Inseri­
mento della figura del qua­
dro fra quelle già previste de­
gli operai, Impiegati e diri­
genti. Su questa rivendica­
zione, in molti casi vissuta 
come una sorta di rivincita, 
dì premessa indispensabile 
sulla strada del recupero di 
prestigio professionale, ge­
rarchico e anche economico 
della figura del capo, si sono 
buttati all'Inizio tutti 1 parti­
ti. Ad eccezione del PCI che 
ha sostenuto non potersi de­
terminare per legge l'inqua­
dramento professionale dei 
lavoratori; doveva essere la 
contrattazione collettiva a 
risolvere questi problemi. 

Lo slancio con cui si erano 
mossi 1 partiti della maggio-

industria. Mauro Frilli. tito­
lare dell'azienda che produce 
sofisticate apparecchiature 
per la distillazione, dice: 
'Non si deve parlare solo di 
scelte di politica monetaria, 
né solo di tassi nominali di 
interesse. Il vero costo del 
denaro per le piccole impre­
se passa attraverso il rap­
porto banca-azienda». Ma 
come, sì sarebbe tentati di ri­
levare, in Toscana ci sono 
qualcosa come 1106 sportelli 
bancari, per lo più (1*85%) di 
istituti locali, e le imprese sì 
lamentano? 'Certo — preci­
sa Frilli — basti pensare al 
top-rate, qui ufficializzato 
con notevole ritardo rispetto 
al Nord e diventato stan­
dard-rate per quasi tutte le 
piccole aziende. Ma le ban­
che invece di limitarsi a for­
nire denaro a costo e condi­
zioni decisi unilateralmente, 
dovrebbero erogare servizi. 
Se qualcuno si prendesse la 
briga di contare i miliardi di 
finanziamenti statali e co­
munitari persi dalle imprese 
toscane, arriverebbe a cifre 
altissime. E non è anche 
questo un aspetto del costo 
del denaro?». 

Sotto accusa ci sono anche 
le camere di commercio. Pas­
samonti, nella relazione all' 
assemblea generale di fine 
maggio crìtica e va dritto at 
sodo: -È opportuno ricorda­
re che questi enti ricevono il 
contributo di tutte le impre­
se, per cui è inammissibile 
che la loro gestione sia affi­
data solo a una parte delle 
associazioni che le rappre­
sentano». 

E la Regione? I mutamenti 
strutturali dell'industria to­
scana hanno coinciso con la 
nascita, e con raffermarsi del 
ruolo, della Regione. Il rap­
porto può definirsi realistica­
mente dialettico, ma costrut­
tivo e quindi positivo. L'API 
toscana parla di -apprezza­
mento» per le iniziative di e-
xport prese dal dipartimento 
attività produttive della Re­
gione. E ci spinge a formulare 
una proposta suggestiva a un 
interlocutore che evidente­
mente viene considerato at­
tendibile e credibile: -Perché 
non istituire — dicono le im­
prese toscane — un consiglio 
regionale dell'economia e del 
lavoro, cioè un organo di 
partecipazione di tutte le 
categorie produttive?» Il dia­
logo continua. 

Guido Dell'Aquila 

ranza governativa a rimor­
chio del movimento del qua­
dri si è presto spento, sotto la 
pressione di divisioni inter­
ne, mentre prendevano cor­
po proposte di legge — a par­
tire da quella comunista — 
che davano una risposta ad 
alcuni problemi concreti del­
la categoria, senza cedere a 
facili demagogie. SI delinea­
va in questi progetti della 
«seconda generazione» come 
affrontare la formazione 
professionale del quadri per 
consentire la loro partecipa­
zione attiva nei processi di 
ristrutturazione proprio nel 
momento In cui la tendenza 
è Invece dell'accentramento 
del poteri In poche mani; si 
disponeva come regolare 
questioni economiche come 
la liquidazione di fine lavoro, 
lo straordinario; e ancora, si 
risolveva la questione delica­
ta della responsabilità civile 
del quadri nelle loro funzioni 
di lavoro. 

La commissione Lavoro 
della camera, che avrebbe 
dovuto varare 1 provvedi­
menti di legge In prima 1-
stanza. In due anni non è 
neppure riuscita a discutere 1 
singoli progetti. Per volere 
della maggioranza è stato 
costituito un comitato tecni­
co dalle incerte competenze; 
dopo alcune riunioni, pur di 
non prendere atto delle giu­
ste critiche del comunisti e 
delle divisioni Interne, il co­
mitato non venne più convo­
cato e la commissione lavoro 
messa nell'Impossibilità di 
operare. 

Bianca Mazzoni 

ROMA — L'esecutivo nazionale per 1 diritti del malato — 
presieduto dall'avv. Carlo Quaranta e comprendente Im­
portanti organizzazioni di volontariato e della società civi­
le quali 11 Movimento federativo democratico, l'ARCI e le 
AGLI — «Invita 1 cittadini a rifiutare ogni forma di asten­
sione, comunque motivata». 

L'esperienza del Tribunale per 1 diritti del malato, che ha 
indetto in questi giorni la «terza giornata nazionale! con la 
costituzione In numerose città di nuovi «Centri per 1 diritti 
del malato* e per una gestione dal basso che renda gover­
nabili 1 nuovi servizi sanitari scaturiti dalla riforma, «ha 
dimostrato che è possibile conseguire rilevanti obiettivi 

MFD, ARCI, ACLI 
no all'astensione 

è possibile 
un'alternativa 

politici, attivando, con l'apporto decisivo del partiti popo­
lari, la collaborazione degli organi dello Stato e delle am­
ministrazioni locali». 

L'esecutivo ritiene pertanto che sia necessario «incorag­
giare quel candidati che hanno mostrato e mostrano una 
effettiva attitudine al governo della società, secondo una 
vera prospettiva democratica e nel quadro di una alterna­
tiva all'attuale assetto sociale». «Deve andare l'appoggio a 
quei partiti e candidati — aggiunge l'esecutivo — che cre­
dono sia ancora possibile combattere e vincere corruzione, 
disservizio e disprezzo della dignità delia persona e realiz­
zare, dove tali degenerazioni si manifestano, autentiche 
forme di sviluppo umano e civile*. 

Le private prevalgono anche nelle tribune elettorali 

RAI-TV aJ tracollo 
I M I Il PCI pi-

terapia d'urgenza 
Dovrebbe essere avviata dal nuovo Parlamento - I fallimenti dei 
passati governi - Le proposte illustrate da Minucci e Veltroni 

ROMA — A giudicare dal fatti sembra pro­
prio che la RAI sia dominata dalla inarresta­
bile vocazione all'autodistruzione. Sta per­
dendo certamente gli ultimi autobus — come 
dimostra questa campagna elettorale — ma, 
ed è quello che più colpisce, sembra far di 
tutto per aggravare la propria posizione. L'o­
pinione del comunisti — illustrata ieri matti­
na nel corso d'una conferenza stampa presso 
la Direzione — è che si è giunti a un punto 
tale da richiedere alcune drastiche decisioni 
e atti estremamente concreti da mettere al 1" 
punto dell'ordine del giorno della nuova legi­
slatura. Bisogna avviare un «new deal* — ha 
detto 11 compagno Walter Veltroni, responsa­
bile del PCI per le comunicazioni di massa — 
aprire una nuova stagione se si vuole evitare 
che la RAI veda cadere persino le ragioni che 
giustificano il pagamento del canone. 

Con Walter Veltroni — che ha presentato 
le proposte del PCI — erano presenti alla 
conferenza stampa 11 compagno Adalberto 
Minucci, della segreteria nazionale; Bernardi 
e Pavolinl, della commissione di vigilanza; 
Vincenzo Vita che, nella segreteria nazionale 
del PDUP, è responsabile della cultura e delle 
comunicazioni di massa; Ignazio Pirastu, 
consigliere d'amministrazione della RAI. 

Walter Veltroni ha indicato tre situazioni 
che giustificano l'allarme del comunisti: 1) 
un calo d'ascolto sempre più preoccupante; 
alcuni dati: tra il 1981 e il primo trimestre del 
1983 la RAI ha perso 1*3,2% dell'ascolto (ora il 
rapporto è di 67,8% alla RAI, 33,2% alle pri­
vate); nel giorno medio, tra le 12.30 e le 13, le 
22.30 e le 24, le private sopravanzano la RAI; 
ma di glpvedì la RAI tiene la testa soltanto 
nelle fasce del tg, su 10 giorni considerati del 
mese di aprile, per 5 volte le private supera­
no, tra le 22.30 e le 24, la RAI: 57,6% dell'a­
scolto contro 1142,4%; 2) gli episodi di faziosi­
tà — ne ha citato qualcuno il compagno Mi­
nucci — che segnalano lo stato di subalterni­
tà e appropriazione dell'azienda; 3) la sconfit­
ta — ecco un fatto nuovo di questa campa­
gna elettorale, ha osservato Minucci, che 
cambia profondamente 1 punti di riferimento 
della questione — che la RAI sta subendo 
dalle tv private persino sul terreno delle tri­
bune per la chiusura mentale e strategica 
della dirigenza RAI e delle forze politiche a 
cui essa fa riferimento. E il risultato — ha 
detto Veltroni — di una politica che ha visto 
le forze della maggioranza abdicare alle pro­
prie funzioni di governo. Sicché la legislatura 
si chiude con un bilancio fallimentare: non 
c'è ancora la legge per le tv private; la rifor­
ma della RAI è vanificata e obsoleta; la legge 
per l'editoria è disattesa e boicottata. Su que­
ste tre questioni — ha detto 11 compagno Vel­

troni — 11 nuovo parlamento dovrà lavorare 
sin dall'Inizio per rivedere l'assetto legislati­
vo di tutto 11 settore della comunicazione. 

Ma c'è un capitolo che riguarda in modo 
specifico la RAI. Anche qui Veltroni ha Indi­
cato pochi punti, ma essenziali: 1) supera­
mento della logica spartitola; 11 primo ap­
puntamento è 11 rinnovo del consiglio d'am­
ministrazione: struttura da porre al servizio 
dell'azienda non del partiti, né copia confor­
me della commissione di vigilanza, né sorta 
di organismo onorarlo; 2) ripresa produttiva 
della RAI in misura da stimolare tutta l'in­
dustria culturale Italiana; 3) ingresso deciso e 
massiccio della RAI nelle nuove tecnologie e 
nei nuovi servizi. I modesti risultati sin qui 
conseguiti — ha concluso Veltroni — dovreb­
bero spingere a un ripensamento altre forze 
della sinistra — 11 PSI in primo luogo — per 
riprendere un dialogo e sperimentare Inizia­
tive comuni. 

Domande e risposte hanno consentito di 
toccare altri temi: sprechi, cattiva organizza­
zione del lavoro In RAI (Pirastu ha testimo­
niato del lavoro Ìmprobo che si svolge in con­
siglio per venire a capo di come funziona la 
macchina aziendale; la rlchesta delle tv pri­
vate di fare tg nazionali utilizzando l'inter­
connessione (problema da dirimere net qua­
dro complessivo della legge, ha detto Minuc­
ci); la necessità di impedire che alcune tv pri­
vate facciano propaganda anche nel giorni in 
cui si vota (Vita ha sollecitato una iniziativa 
In proposito). 

Quel che è chiaro — ha detto il compagno 
Bernardi — è che a elezioni concluse ci accor­
geremo che la RAI, incapace persino (a parte 
gli sforzi di Jacobelin di rinnovare le sue tri­
bune elettorali, non e più al centro del siste­
ma radiotelevisivo italiano. E allora ci sarà 
poco da fare: o si cambia registro o la centra­
lità diventerà davvero una parola vuota e 
senza senso. Cambiare significa — ha ag­
giunto Vita — modificare radicalmente l'at­
tuale struttura della RAI, progettare 11 futu­
ro dell'Intero sistema comunicativo italiano. 
Bisogna lanciare un segnale, 11 quale dica che 
c'è un'area politica e culturale che non con­
sente allo sfascio attuale, che propone una 
politica alternativa. 

•Per queste ragioni — ha concluso Minucci 
— il PCI si impegnerà subito nella battaglia 
appena 11 nuovo parlamento sarà Insediato. 
Intanto vigileremo sul comportamento della 
RAI anche in questi ultimi giorni di campa­
gna elettorale: perché la faziosità non può 
essere tollerata; e perché, se sarà un po' meno 
faziosa, la stessa RAI avrà maggiori possibi­
lità di evitare la decadenza definitiva». 

Antonio Zollo 

L'esito di un sondaggio svolto a febbraio 

«Voterà» DC solo 
il 18% di giovani 
all'ateneo romano 
Il consenso più alto al PCI: 27% - Le 
sinistre sfiorano il 60% - Le risposte 

ROMA — *Quale partito vo­
teresti in caso di prossime e-
lezlonl7: Questa domanda, 
assieme a molte altre, fu ri­
volta nel febbraio scorso a 
un campione di 500 universi­
tari, nell'ambito di una ricer­
ca condotta dalla facoltà di 
Statistica dell'ateneo roma­
no. I risultati sono stati pre­
sentati ieri alla stampa. All' 
interrogativo appena riferito 
le risposte furono le seguen­
ti: il 27%, cioè la quota più 
alta, avrebbe votato PCI; il 
18% DC, il 10% radicale; se­
guivano poi li PSI col 9%; il 
PdVP; il FRI e 11 MSI col 7%; 
DP e il PLI col 5%; 11 PSDI 
col 2%. Disperso il restante 
3% dei voti. 

C'è però un dato anch'esso 
significativo che si accompa­
gna a questi orientamenti: 
soltanto il 78% degli inter­
pellati aveva intenzione di e-
sprimere un voto valido; 11 
restante 22% non sarebbe 
andato a votare, o avrebbe 
annullato la scheda, o avreb­
be votato 'bianco* fneJ'e pre­
cedenti elezioni aveva dato 
voto validol'84% degllaven-
ti diritto: la quota degli a-
stensionlstl e degli ^annulla-
tori* saliva dunque di sei 
punti). 

Sono rilevazioni — vale ri­
peterlo — svolte nel febbraio 
scorso, quando il pur agitato 
clima politico non faceva 
presagire lo scloglimen to an­
ticipato della legislatura Ed 
era un'epoca — ha osservato 
il prof. Giorgio Marbach, 
prsentando brevemente 11 la­
voro curato da Margherita 
Carìuccì ed Eleonora Farne-
ti, oltre che da un gruppo dì 
studenti — -di maggiore sin­
cerità ma anche di minore 
coln volgtmen to». 

Le ricognizioni più recenti, 
svolte dagli istituti demosco­
pici ma anche dalla stampa, 
indicano ora un marcato ri­
dimensionamento della ten­
denza astensionista rispetto 
alle rilevazioni «a freddo* 
compiute nelle settimane 
passate, a conferma del fatto 

che ! termini del confronto e 
il valore dHla posta in gioco 
appaiono via via più chiari di 
fronte all'elettorato, anche 
quello giovanile. Se 11 'coin­
volgimene* sembra dunque 
aver tolto spazio al disimpe­
gno, la ^sincerità» di una fase 
non immediatamente pree­
lettorale può aiutare però a 
comprendere meglio attese, 
orientamenti e giudizi. 

Guardiamo alle altre ri­
sposte, scegliendo quelle che 
sembrano più significative 
nel quattro blocchi in cui era 
suddiviso II questionarlo: il 
sistema politico, gli stru­
menti Informativi, 1 evalori 
generali», l'associazionismo. 

Sul capitolo, al di là degli 
orientamenti riferiti circa un 
possibile ma allora ipotetico 
voto anticipato, emerge una 
netta dislocazione a sinistra 
della popolazione studente­
sca dell'ateneo della 'Sapien­
za»: in quest'area si colloca 
quasi il 55 per cento degli In­
terpellati, mentre soltanto 11 
18% si colloca al centro. Par­
ticolare Interessante dell'in­
dagine è quello che riguarda 
gli orientamenti delle fami­
glie, da cui risulta che i geni­
tori di questi giovani sono 
assai meno a sinistra dei loro 
figli, solo il 22% vota a sini­
stra, il centro e la destra as­
sieme assorbono il 81 % del 
voti, Il restante 27% è di cen­
trosinistra. Da destra a sini­
stra il quadro politico pre­
senta questa gradazione: 11 
padre, la madre, la figlia, Il 
figlio. 

La sfiducia esiste più fra le 
donne che fra gli uomini. Sfi­
ducia nel partiti, negli uomi­
ni politici, nell 'a ttuale forma 
di governo (fra 1 giovani me­
no politicizzati e orientati a 
non votare); sfiducia nella 
possibilità che il voto Incida 
concretamente (fra gli altri, 
anche molti elettori di sini­
stra). 

Le cose che danno più fa­
stidio in un partito? Nell'or­
dine: l'immoralità (38%), J* 

arroganza del potere (21%), 
l'Incapacità (19%), la distan­
za dalla vita reale (13%), l'I­
gnoranza (9%). Le cose che ci 
si aspetta? Ancora nell'ordi­
ne: la giustizia sociale, 11 ri­
sanamento generale, la coe­
renza, il risanamento dell'e-
conomta, l'attenzione al cit­
tadino, la moralità, la lotta 
alla disoccupazione, Pur se è 
vero che gli interpellati nella 
misura del 59% giudicano 
troppi 1 partiti presenti In I-
talla, solo 11 17% propende 
per una forzatura previden-
ziallsta ovvero per un am­
pliamento del poteri del capo 
dello Stato. Solo un 2,3% ri­
tiene che 'oltre la democra­
zia esistano altre forme di 
governo che garantiscono 1* 
uguaglianza del diritti»; e so­
lo VX,9% ritiene che «la vio­
lenza politica può essere giu­
stificata da ragioni ideali». 
La grande maggioranza so­
stiene invece la necessità di 
una più ampia partecipazio­
ne diritta dei cittadini netta 
direzione deJJa cosa pubbli­
ca. 

Nella sezione del • valori 
generali» ci sono poi una se­
rie di risposte che, nella toro 
schematicità, offrono tutta­
via terreni di riflessione. As­
sumendo un punteggio sim­
bolico che vada 1 a 5, ha ot­
tenuta 3,7 punti l'afferma­
zione secondo cui *11 lavoro 
deve andare soprattutto sod­
disfazioni, indipendente­
mente dal livello retributi­
vo: Vn punteggio di 2,2 so­
stiene l'affermazione che 'la 
famiglia non è un'istituzione 
superata*. Circa la discrimi­
nazione fra uomo e donna, 
t'83% degli intervistati si è 
dichiarato contrario, mentre 
il 2% ha dichiarato di soste­
nerne la necessità; li 90% 
delle donne è per la piena pa­
rità dei diritti, ma la percen­
tuale scende al 77% fra glt 
uomini. 

C'è poi la parte riguardan­
te l'informazione (di solito I 
meno informati risultano 
anche i più propensi al non 
voto). LW% degli studenti 
(più 1 maschi che le femmi­
ne) afferma di leggere il gior­
nale cinque giorni su sette, e 
di ascoltare set giorni su set­
te notiziari di vario tipo. Crè 
anche una graduatoria dei 
gradimento: Repubblica 
(34%), Messaggero (29%), 
Tempo (16%), Corriere della 
Sera e Paese Sera (sotto il 
10%). Preferiti sonoglt argo­
menti di politica Interna 
(40%) e di attualità (58%), 
mentre totale è ti disinteres­
se per l temi di economia (ap­
pena l'8%). Un disinteresse 
— incredibile ma vero — che 
non risparmia neppure gli 
studenti delle discipline eco­
nomiche. 

o. m. 


